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AL VOTO NEL 2008, anticipando la sca-

denza della giunta guidata da Sergio Coffera-

ti. È lo stesso sindaco a evocare il ritorno alle

urne come unico antidoto alla crisi della mag-

gioranza a Bologna.

L’addio dell’ala radi-

cale due settimane fa

ha infatti sospeso la

coalizione bolognese in un
“limbo”: il divorzio si è consuma-
to ma i coniugi sono ancora sepa-
rati incasa.E laconvivenzaè diffi-
cile: Prc, Verdi, Sd e occhettiani
erano già fuori dalla giunta, ma
ora il rischio è che facciano man-
care i loro 6 voti in Consiglio, do-
ve le forze promotrici del Pd non
vanno oltre quota 23 a fronte dei
24votinecessariper lamaggioran-
za.
All’indomani dell’addio Cofferati
aveva assicurato «vado avanti,
non penso a elezioni». E anzi ave-
va sfidato Rifondazione, invitan-
dola ad allearsi con An votando
contro l’approvazione del bilan-
cio, «è l’unico modo per sfiduciar-
mi». Un passo improbabile, visto
cheproprio ildialogotraCofferati
e i finiani sulla sicurezza ha fatto
da elemento scatenante della cri-
si:«Laragionedellarotturasichia-
ma legalità e sicurezza, non al-
tro», aveva avvertito il sindaco
che di questi temi ha fatto una
bandiera poi raccolta a livello na-
zionaledalcentrosinistra.Unaset-
timana fa l’inversione di rotta:
«Potrei anche lasciare, farò di tut-
to per completare il mandato ma
solo a patto che ci siano le condi-

zioni,èunaquestionediresponsa-
bilità verso i cittadini». Il rischio
paventato era quello di una mag-
gioranza ostaggio di ogni singolo
voto, e dunque di una città ingo-
vernabile. Ora che si avvicina il
momento della stesura del bilan-

cio il sindaco inun’altra intervista
chiarisce quali sono le condizioni
indispensabili a proseguire: «Ser-
ve un patto politico per arrivare a
finelegislatura».Altrimenti«l’uni-
ca soluzione» è il voto anticipato:
o si ricostruisce una maggioranza
oppure ci si ferma». Inutile spera-
re in un tacito accordo sul bilan-
cio. Le sinistre hanno già fatto ca-
pire che non si tirerebbero indie-
tro, in modo da “regalare” a tutti
unaltroannodiconvivenza inat-
tesa della campagna per il 2009:
Cofferati ieri annuncia il suo “no”
aunvoto «tattico».E torna a chie-
dere all’ala radicale «chiarezza» e
una piena «assunzione di respon-

sabilità»,conunocchiorivoltoso-
prattutto ai due consiglieri dello
Sd. Il coordinatore regionale Sd
Mezzetti però non la prende be-
ne. E anzi accusa il sindaco di agi-
re come «un imperatore» che po-
ne«continuiultimatum»e richie-
ste «inaccettabili» come quella di
«abiurare» il testo sottoscritto da
tutte le forze della sinistra radica-
le: «Sta solo cercando un alibi per
nonricandidarsi».Untimoreven-
tilato, pur se con altri toni, anche
dal capogruppo Dl in Comune.
Mentre quello Ds non ha dubbi:
«Piuttosto che vivacchiare azzop-
pati per un anno e mezzo le urne
non sono la soluzione peggiore».

In concreto Cofferati annuncia
per oggi «un’azione» nei confron-
ti di tutte le forze del centrosini-
stra in Comune. L’accelerazione è
indubbia, e parte da una conside-
razione: il tentativo di avviare un
confronto con la sinistra radicale
(promosso del segretario regiona-
ledelPdCaronna,ndr)«nonhafi-
nora prodotto molto. E c’è chi sta
già lavorando per un’alternativa
per il 2009». In effetti Rifondazio-
ne ieri ha tracciato un solco ulte-
riore. Cofferati ha accettato le pri-
marie per la scelta del candidato
per il 2009, ma il Prc rilancia: non
possono comprendere il sindaco
uscente.
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SEGUE DALLA PRIMA

E il popolo di Grillo, pronto a
ridere e ad arrabbiarsi, se

n’è tornatoacasa,a fine spetta-
colo, dimenticando abbastan-
za presto tutto quello che aveva
condiviso, e su cui aveva ridac-
chiato.
Ma cosa è successo? E perché il
fenomeno Grillo sembra desti-
nato se non a un tramonto, al-
meno a un ridimensionamento
molto evidente? Sono successe
tre cose, innanzi tutto.Treeven-
tichehannocambiatogli scena-
ri in questo ultimo mese. I tre
milioni e mezzodi elettori per le
primarie del partito democrati-
co sono la prima risposta, e la
più importante. La politica è
unacosaseria, enonèunacosa
per comici indignati.La vitadei
cittadini, le sicurezze, e le paure
non sono materia per qualche
invettiva. Quelle vanno bene
finché c’è il palcoscenico,ma fi-
niscono appena il sipario si ri-
chiude. Si è detto che le prima-
rie sonostate unaefficace rispo-
sta all’antipolitica. È decisa-

mente vero. E il contraccolpo
Grillo deve averlo percepito. Sa-
bato scorso, quelli che hanno
scelto di stare più a sinistra del
Partito democratico, sono scesi
in piazza, senza vaffa, ma con
le loro idee, ed erano al’incirca
un milione. Seconda risposta
dei cittadini, i più radicali, al-
l’antipolitica. E se andiamo a
destra, lamanifestazionediRo-
ma, organizzata da Alleanza
Nazionale ha avuto un seguito
e un successo che certamente
nulla aveva a che fare con le
battagliediGrillo.Questi sonoi
primielementi chedevonofar ri-
flettere, e soprattutto non sono
gli unici. Ce ne sono altri più
profondi, che per certi aspetti
mostrano un paese sano e re-
sponsabile. Grillo ha schiaccia-
to il piede dell’acceleratore in
unasortadiautocompiacimen-
toesagerato.Nonharisparmia-
to nessuno. Basta leggere il suo
blog per capire che non c’è sal-
vezzasecondo lui, chenonci so-
noviediuscite e chenonci sono
distinguo.Lui appartiene auna
categoria che non ha maiavuto
troppafortuna,quelladegliapo-
calittici:haalzato il volumedel-
la protesta e lo ha diffuso ovun-
que. Come degli altoparlanti a
tuttovolumecheauncertopun-
to non senti più, come la musi-
ca di sottofondo che trovi negli
aeroporti, e che non è più nien-
te, se non altro perché ti scorre
addosso 24 ore su 24 senza in-
terruzione. Ha usato tutti gli
strumenti del dileggio, del laz-
zo,dellabattuta,persinodel tur-

piloquio,acominciaredal "Vaf-
fa Day" che in un primo mo-
mento farà sorridere ma poi
stanca come un piatto cucinato
con troppi ingredienti e soprat-
tuttotroppicondimenti.Hapen-
sato di avere un ruolo da capo-
polo, e si è sbagliato. Il popolo
va, ride, si diverte, poi torna a
casa,cidormesopra, rimanein-
dignato, ma vuole qualcuno

che gli spieghi come fare a usci-
re da mille situazioni che lo an-
gosciano. Ma soprattutto vuole
distanza e competenza. E non
c’è nulla da fare. La competen-
za i comicinon ce l’hanno,a lo-
ro è riservato il compito, sem-
mai, di squarciare il famoso ve-
lo di Maya, e mostrare la realtà
delle cose a chi non riesce a ve-
derle.
Beppe Grillo non ha squarciato
il velo, non ha mostrato
un’idea del mondo migliore,
ma ha menato fendenti ovun-
que, come fosse la marionetta
furiosa di Orlando Furioso in
un teatro dei pupi. Ma, per cita-
re i Blues Brothers, quando il
gioco si fa duro i duri comincia-
no a giocare. E il Vaffa Day è
una di quelle cose che possono

avere soltanto un tipo di futuro.
Se tu porti in piazza le persone
per mandare "a vaffa" tutta la
classe politica, l’intero mondo
imprenditoriale, gli intellettua-
li, mezza magistratura, e qua-
lunquecosa ti capiti a tiro, com-
presi rumeni e immigrati conaf-
fermazioni che suonano perlo-
meno razziste, o ti sostituisci
qualunquisticamente a tutti -
classe politica e imprenditoria-
le, maître à penser e magistrati,
ministri egiornalisti - conlecon-
seguenze immaginabili e para-
dossali,oalla finesmettidiesse-
re credibile enon ti rimanequa-
si più nulla da dire.
Grillo non si è reso conto, in so-
stanza, che la leggedellospetta-
colo è sempre la stessa, dalla
commedia di Aristofane a oggi.
Il seguito di pubblico dura lo
spazio teatrale del "Vaffa Day"
o lo spazio del suo Blog (che è
una forma di teatro moderna e
inedita) ma rimane pur sempre
unospazio teatrale:haidei tem-
pi, una durata, ma alla fine si
torna tutti a casa. E comincia-
no le cose serie. Grillo non è un
capopolo, in realtà, è un capo-
pubblico, se vogliamo coniare

unneologismo,ec’èunanotevo-
ledifferenza.In fondo le risposte
a Grillo di questo mese dicono
che la gente lo sta a sentire ma
alla fine nonsi fida.Perchénon
si chiede alla politica altro che
competenza e appunto distan-
za, che in questo caso è sinoni-
mo di autorevolezza. E su que-
sto IlvoDiamanti, inunsuoedi-
toriale di unmese fa su "Repub-
blica" aveva perfettamente ra-
gione. Chi ha protestato assie-
me aGrillo, tirando fuori istinti
nonproprio esemplari loha fat-
to perché chiedeva alla politica
maggiore serietà, e perché non
vuolevederepiù i politici in tele-
visione che litigano nei talk
showemangianobucatini cuci-
nati dallo chef alla moda.Solo
chepoi è solo la politica chepuò
guarire la politica, non c’è qua-
lunquismo o poujadismo che
tenga.Le notti dove tutte le vac-
che sono nere, per dirla con
Nieztsche,nonportanoanulla.
Non sappiamo cosa stia escogi-
tando di nuovo Beppe Grillo, se
haintenzionedimettere incam-
po un’altra manifestazione, o
di inventarsi qualcosa di diver-
so, certo la sua ridondanza non
gli ha giovato e non l’ha aiuta-
to. Ed è probabile che il popolo
del suo blog coincida in parte
con gente che ha votato alle pri-
marie, ha manifestato con Ri-
fondazione o Sinistra democra-
tica,omagari conFini.Trasfor-
mando Grillo in poco più di un
fenomeno di costume, che poi è
ildestinodi tutti gliapocalittici.
 roberto@robertocotroneo.it

IL CASO Solo un mese fa per i media era il fenomeno nuovo della politica (o dell’antipolitica) italiana. Ora sembra ammutolito dal troppo rumore suscitato

Che fine ha fatto Grillo? L’apocalittico non «buca» più

Il primo cittadino chiede alla sinistra radicale
recentemente uscita dalla maggioranza

una «piena assunzione di responsabilità»

Cofferati: non voglio solo sopravvivere
Il sindaco: senza un patto politico che garantisca la maggioranza, meglio tornare alle urne

Il sindaco di Bologna Sergio Cofferati durante una conferenza stampa Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Sistema tedesco con
chiunque. È la posizione
sulla riforma elettorale
chePierFerdinandoCasi-
ni estremizza così a Otto e
mezzo su La7. «Sono per
ilproporzionalealla tede-
sca e sono pronto a vota-
re questa riforma con
chiunque ci stesse», dice
il leader dell’Udc. Quan-
to alla situazione nella
maggioranza, l’ex presi-
dente della Camera ripe-
te la sua convinzione che
la novità è che a volere
elezioni è il nuovo segre-
tariodelPdWalterVeltro-
ni. «Berlusconi - dice -
vuole leelezionidaquan-
do le ha perse nel 2006.
La novità è che le elezio-
ni le vuole Veltroni» che,
secondo il leader centri-
sta, pensa di poter conta-
re sulla «novità del Pd».
Casini è convinto che
Veltroni s’illuda. ma è si-
curo: «è quello che pen-
sa».
Fininonci sta: «Se sivuo-
le cambiare la legge elet-
torale, basta decidere che
ilpremio di maggioranza
al Senato venga calcolato
su base nazionale e non
regionale, come avviene
allaCamera.Èunarigadi
testo, bastano due ore
per votarla». Intervistato
da Panorama, il leader di
An comunque ripete: se
cade il governo Prodi si
vota».

Sinistra democratica: ultimatum inaccettabile
Ds: piuttosto che vivacchiare, meglio le urne
Prc: via Cofferati, torneremmo alleati del Pd

OGGI

Riconoscereaimembri diGladio lo
status di personale militare. È il
contenuto di una proposta di legge
depositata in Senato da Francesco
Cossiga e che ha come cofirmatari
esponenti di Forza Italia come Lu-
cio Malan e Valerio Carrara, della
Democrazia cristiana per le auto-
nomie-Pri-Movimento per l’auto-
nomia come Mauro Cutrufo, Giu-
seppe Sario e Giorgio Clelio Strac-
quadanio, ma anche da un espo-
nentedellamaggioranzacomePie-
tro Fuda, del Partito democratico
meridionale.
Il testo presentato nei giorni scorsi
a Palazzo Madama, che al mo-
mento è in attesa di assegnazione
alle commissioni, prevede un rico-
noscimento come Associazione
d’Armaall’organizzazioneclande-
stinaStaybehinddenominataGla-
dio. E propone per il personale sia
militare che civile della struttura
un’equiparazione di qualifiche con
le forzedi sicurezzaemilitari italia-
ne.
Gladio venne creata all’indomani
del secondo dopoguerra dai servizi
segreti italiani edallaNatoper con-
trastareun’eventuale invasionedel-
l’Italiadapartedell’Unionesovieti-
ca. Rimase segreta, benché qual-
che segnale della sua esistenza fos-
se emerso nella metà degli anni
80, finoall’autunnodel ‘90, quan-
do un pentito parlò di una struttu-
ra di sicurezza parallela ai servizi
al giudice Felice Casson, che stava
indagando sulla strage di Peteano.
Allora Capo dello Stato era Cossi-

ga, cheai tempidella strage ricopri-
va un incarico di governo. Casson
chiese di interrogarlo e il caso scop-
piò in tuttalasuaampiezza.Si sfio-
rò anche una crisi istituzionale. E
quello fu anche l’inizio della fase
del Cossiga “picconatore”, che nel
‘91arrivòadautodenunciarsi chie-
dendodi essere processato per reato
di cospirazione politica. Poi arrivò
il ‘92 e Tangentopoli. L’attenzione
della magistratura dovette deviare
su altri fronti. Da quell’autunno
del ‘90, comunque, il sospetto
emerso in diverse indagini è che la
struttura segreta, attraverso suoi
membri o personalità ad essa lega-
ti,abbiagiocatounruolonellastra-
tegia della tensione degli anni 70
per condizionare lapolitica interna
italiana. Parecchi anni dopo è sta-
ta esclusa l’illiceità penale della re-
te clandestina. Ma non il giudizio
di«distorsioni - comehascrittopiù
recentemente il presidente della
Commissione stragi Giovanni Pel-
legrino - dalle finalità istituzionali
dichiarate della struttura». E a tut-
t’ogginon sono chiari i dettagli del-
l’attività svolta da Gladio.
Già negli anni passati Cossiga si
era espresso a favore di un ricono-
scimentodelvalore storicodegliap-
partenenti alla struttura militare
segreta. Ora ha presentato questa
proposta di legge. L’iniziativa era
stata annunciata nei giorni scorsi
dal presidente dell’associazione
“Stay-behind” Giorgio Mathieu.
L’assemblea generale dell’associa-
zione, di cui Cossiga è socio onora-
rio, si svolgerà a Verona in data
non proprio neutra: il 28 ottobre.

LEGGE ELETTORALE
Casini: il tedesco
lo voto con chiunque

MAGGIORANZA IN AFFANNO
IL COMUNE DI BOLOGNA

Il volume alto e i lazzi
del «Vaffa Day»
hanno colpito
Ma non bastano
i comici indignati

La politica vera è
nei tre milioni e mezzo
delle primarie
nelle manifestazioni
di An e della sinistra

Una manifestazione di simpatizzanti di Grillo Foto Ansa

IL CASO Cossiga presenta la legge in Senato

Se Gladio diventa
parte dell’esercito

Il «capopubblico»
Grillo ha picchiato
dovunque, ma
il suo qualunquismo
non ha autorevolezza
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